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L’ impatto di Internet sul mon-
do dell’informazione e del-
la sua diffusione viene spes-

so paragonato alla rivoluzione pro-
dotta dall’invenzione della stampa.
Tale paragone è del tutto adeguato
anche qualora si considerino le
nuove opportunità offerte dalla re-
te nel campo della formazione, in
particolare per quanto riguarda la
possibilità di impartire formazione
a distanza. 
La stampa dei libri in tirature relati-
vamente elevate, infatti, consentì
per la prima volta di insegnare “a
distanza”: con il libro fu finalmente
possibile trasferire l’insegnamento
a un numero consistente di discen-
ti fisicamente lontani dal docente.
Grazie ad Internet l’insegnamento
a distanza acquista enormi poten-
zialità sia dal punto di vista della
didattica, che può assumere forme
nuove, interattive e collaborative,
sia per l’utenza, che trova in que-
sto mezzo un’offerta molto vasta e
del tutto indipendente da vincoli
contingenti di tempo e di spazio.
Anche le implicazioni economiche
di queste nuove possibilità educati-
ve, sia per il settore pubblico che
per quello privato, sono enormi:
mai come oggi, infatti, è stato pos-

zione attiva dei discenti con i mate-
riali educativi. Quasi tutte le defini-
zioni, tuttavia, non mancano di sot-
tolineare il ruolo fondamentale del-
le tecnologie per colmare la distan-
za tra chi insegna e chi impara.
La storia della formazione a distan-
za viene definita proprio dalle tec-
nologie utilizzate per distribuire
l’insegnamento: le tre generazioni
della formazione a distanza sono
le scuole per corrispondenza, l’istru-
zione multimediale e la formazione
a distanza che si basa sul compu-
ter, a cui corrispondono rispettiva-
mente da un punto di vista tecno-
logico la stampa, le tecnologie au-
dio e video e il computer. 
È ovvio che non esiste una rigida
distinzione tra queste generazioni
e che le forme più recenti di for-
mazione a distanza integrano più
mezzi e/o tecnologie.
In Italia già dalla fine degli anni
Cinquanta-inizio anni Sessanta
non mancano esempi delle prime
due generazioni di formazione a
distanza.
Ricordiamo, tra le esperienze più
note, la Scuola Radio Elettra di To-
rino, che con i suoi corsi formava
per corrispondenza soprattutto
operai specializzati in un paese in
pieno sviluppo industriale che
scarseggiava di manodopera tecni-
ca, e la popolarissima trasmissione
della Rai “Non è mai troppo tardi”,
attraverso la quale il maestro Al-
berto Manzi combatteva l’analfabe-
tismo, ancora molto diffuso, sfrut-
tando il mezzo televisivo (tecnolo-
gia video) che si andava diffon-
dendo capillarmente. 
Emblematici dello sviluppo tecno-
logico dell’insegnamento a distan-
za, pure in una forma piuttosto
semplice e non certamente accade-
mica, sono i corsi per l’apprendi-
mento delle lingue straniere ven-
duti a fascicoli: questi, dopo una
fase iniziale che utilizzava solo la
stampa, hanno cominciato a servir-
si delle cassette audio e poi, con il
diffondersi nelle famiglie di video-
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sibile fornire la formazione neces-
saria, esattamente dove, quando e
a chi essa serve.1

La formazione a distanza:
tipologia 

Le definizioni di formazione a di-
stanza (distance education, distan-
ce learning) in letteratura sono
molte e si differenziano tra loro
soprattutto per il fatto di sottoli-
neare con maggiore evidenza gli
aspetti tecnologici, l’aspetto didatti-
co o il punto di vista dell’utente.
Un’ottima raccolta di definizioni
può essere trovata in uno dei siti
di riferimento sull’argomento, quel-
lo della Distance Education Clea-
ringhouse.2

Tra le varie definizioni proposte, la
più generica afferma che “il termi-
ne formazione a distanza rappre-
senta una varietà di modelli educa-
tivi che hanno in comune la distan-
za fisica tra l’insegnante e alcuni o
tutti gli studenti”, altre sottolineano
che la formazione a distanza con-
sente di distribuire istruzione anche
a studenti non inquadrati in istitu-
zioni educative, e che essa viene
progettata per incoraggiare l’intera-



registratori e di PC, hanno via via
arricchito le loro proposte con vi-
deo e, in seguito, con una serie di
strumenti (floppy disk, cd-rom ecc.)
che si adeguavano alla sempre
maggiore diffusione e alle sempre
maggiori potenzialità dei computer.
Oggi, praticamente tutti questi corsi
hanno siti Internet di riferimento
che consentono agli studenti una
interattività, sia con i materiali che
con i docenti, fino a pochissimo
tempo fa inimmaginabile.
La formazione a distanza che uti-
lizza il computer – Computer Ba-
sed Training (CBT) – può assume-
re varie forme, dai corsi su cd-rom
(quantitativamente i più diffusi) ai
tutorial per singole postazioni PC,
dai corsi on-line, fino all’Internet
Based Training (IBT) che utilizza
uno o più servizi della rete. 
L’IBT si può avvalere, spesso inte-
grandoli tra di loro, della posta
elettronica, delle real time compu-
ter conferencing, delle chat, dell’IP
phone e soprattutto delle applica-
zioni World wide web. Quando la
parte preponderante del corso IBT
si realizza in ambiente www si parla
di Web Based Training (WBT).

Web Based Training (WBT)

La principale differenza tra i corsi
CBT (cd-rom) e il WBT è che nel
primo caso si ha interazione solo
tra studente e contenuti del corso
(apprendimento “solitario”), mentre
il WBT rende possibili tre livelli di
interazione: studente-contenuti,
studente-docente, studente-studen-
te. In altre parole, il www rappre-
senta l’ambiente ideale per la di-
dattica a distanza fungendo con-
temporaneamente da mezzo di co-
municazione e da canale di distri-
buzione e fruizione del materiale
di istruzione. 
Il materiale didattico può essere
estremamente vario e comprendere
ipertesti, ipermedia, banche dati,
test, quiz ecc. La possibilità inoltre

di “uscire” sulla rete e di verificare
e/o approfondire i contenuti attra-
verso link proposti nel percorso di-
dattico arricchisce enormemente
l’esperienza di apprendimento, sia
da un punto di vista qualitativo
che da quello della personalizza-
zione dell’apprendimento da parte
di ogni singolo studente. Chat,
web-forum, posta elettronica per-
mettono una facile e rapida comu-
nicazione sincrona o asincrona tra
docente e studenti e tra gli stessi
studenti, favorendo così un appren-
dimento collaborativo impensabile
nelle precedenti applicazioni della
formazione a distanza.
La struttura specifica di ogni WBT,
ovviamente, dipende dalla tipolo-
gia dei contenuti e degli scopi del
corso, nonché dagli investimenti in
hardware e software sostenuti da
chi programma e gestisce i corsi di
formazione, ma il livello qualitativo
del WBT è influenzato in modo de-
cisivo dalla capacità e dalla possi-
bilità, spesso sottovalutate, di inte-
grare molte diverse competenze e
molti diversi tipi di materiali.
Una buona programmazione di un
WBT infatti deve integrare compe-
tenze sui contenuti del corso, sulle
tecniche di comunicazione, sul de-
livery dell’informazione via Inter-
net, sulle tecnologie hardware e
software, sulla gestione di servizi
on-line. Si tratta quindi di un lavo-
ro di team che prevede esperienze
diverse ad oggi non molto diffuse
o comunque non molto abituate a
collaborare, per lo meno nel no-
stro paese. Proprio per la diversità
delle risorse impiegate nella piani-
ficazione si hanno oggi esempi di
WBT qualitativamente assai diversi.
In rete si trovano dei manuali o
dei tutorial con scarsissima interat-
tività, che pure vengono definiti
WBT, mentre un modello WBT per
essere tale dovrebbe comprendere
delle forme di interattività almeno
tra docente/studenti e più auspica-
bilmente anche tra studenti/studen-
ti attraverso chat, form, e-mail o, se

le apparecchiature a disposizione
dei partecipanti lo consentono, con
tecnologie Internet audio e video.
Una buona collaborazione tra le
varie competenze consentirà inol-
tre di ottenere un corso che sfrutta
al meglio le opportunità del mezzo
utilizzato e che si serve di una va-
sta tipologia di materiali, sceglien-
do quelli più adatti per ogni fase
del percorso didattico: 
– per l’insegnamento, ipertesti, iper-
media, istruzioni just-in-time da
parte del docente;
– per la valutazione e/o l’autovalu-
tazione, test e quiz eventualmente
con risposte guidate;
– per gli approfondimenti, banche
dati create ad hoc per il corso o
commerciali rese accessibili in oc-
casione del corso, bibliografie a
stampa o on-line, articoli, testi a
stampa.

Il mercato del WBT

I dati di alcuni studi confermano
che la richiesta di formazione è in
grande crescita sia nel settore pub-
blico che in quello privato e che la
necessità di contenere i costi e di
raggiungere il maggior numero di
utenti nelle loro diverse sedi insie-
me alle nuove possibilità tecnolo-
giche di cui si è detto stanno modi-
ficando sostanzialmente il modo di
erogare la formazione. 
Sebbene relative quasi esclusiva-
mente al mercato statunitense della
formazione aziendale, le indicazio-
ni provenienti da studi di mercato
sul WBT attestano una tendenza
universale confermata dalla nume-
rose iniziative di ricerca e di svi-
luppo, europee ed anche italiane,
avviate in questo settore a partire
dal 1994.3

Uno studio della American Society
for Training and Development4 del
1998 prevede che nell’anno 2000
solo il 54,8% della formazione sarà
direttamente guidata da un docen-
te come nei corsi tradizionali,
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rispetto all’80% del 1996. Al contra-
rio, il mercato della formazione di-
stribuita attraverso le nuove tecno-
logie passerà dal 10% del 1996 a
più del 35% nel 2000. Si ritiene che
il WBT si accaparrerà una parte
consistente di tale sviluppo e di ta-
le conversione del mercato. 
Anche la International Data Corp.
ha realizzato uno studio – The Emer-
ging market for web based trai-
ning5 – nel quale si prevede che la
domanda di formazione a distanza
sul web cresca a un tasso annuo
composto di quasi il 95% tra il
1997 e il 2002, superando i 6 mi-
liardi dollari: nel 2002 il 42% di
tutta l’attività di formazione verreb-
be quindi distribuita via Internet o
intranet e, nel caso della formazio-
ne interna alla grandi aziende, la
quota del WBT sarebbe addirittura
vicina alla totalità degli investimen-
ti (92%). Grandi fornitori di solu-
zioni tecnologiche per reti intranet
ed extranet – quali IBM, Oracle,
Sybase, SAP ecc. – hanno confer-
mato questa previsione nel corso
della presentazione dei loro servizi
alle ultime due edizioni dello SMAU,
il salone italiano dell’informatica,
dove sono state allestite manifesta-
zioni ed aree espositive dedicate ai
servizi per la formazione a distan-
za (EDUnet).

La formazione accademica 
a distanza per i bibliotecari

In questo contesto, basta un rapi-
do esame dell’offerta per verificare
che anche la formazione a distanza
che riguarda biblioteche e bibliote-
cari sta crescendo di importanza,
sia per quanto riguarda la forma-
zione professionale che per quanto
riguarda la attività di formazione
delle biblioteche nei confronti dei
propri utenti.
Per il primo di questi aspetti, in
campo accademico, si ricorda in-
nanzi tutto, per l’Italia, il network
universitario Nettuno6 che nell’of-

ferta formativa comprende il diplo-
ma universitario in Operatore dei
beni culturali, con un indirizzo ar-
chivistico che nel piano degli stu-
di, al secondo e al terzo anno pre-
vede, tra gli altri, corsi di archivisti-
ca generale, di codicologia, di bi-
blioteconomia, di informatica ap-
plicata agli archivi ecc.
Le lezioni vengono distribuite attra-
verso la televisione, mentre in rete
si trovano le indicazioni bibliogra-
fiche necessarie per seguire il cor-
so; sono previste esercita-
zioni distribuite per
via telematica che
portano alla
preparazione
di elaborati da
presentare al
docente e da
discutere al
m o m e n t o
dell’esame –
che viene so-
stenuto presso
le sedi universi-
tarie – con valore
di “credito” in sede
di valutazione della
prova. Per alcuni
corsi, sempre in
Internet, sono a
disposizione de-
gli studenti dei
test che guida-
no l’apprendi-
mento e por-
tano alla au-
tovalutazione.
I docenti sono
contattabili via
e-mail o per te-
lefono ed è previsto
un orario di ricevimento an-
che a distanza.
Il crescente diffondersi dei corsi a
distanza per ottenere un master in
LIS negli Stati Uniti è testimoniato
da Sheldon7 in un lavoro presenta-
to alla 64a IFLA General conferen-
ce. In questo lavoro si analizzano i
motivi di tale diffusione e, a ragio-
ne, si afferma che la didattica a di-

stanza nel campo della biblioteco-
nomia è particolarmente adatta agli
scopi della formazione per l’analo-
gia tra le tecnologie per l’apprendi-
mento a distanza e quelle della dif-
fusione delle informazioni che so-
no oggetto della professione bi-
bliotecaria. Le scuole devono inse-
gnare ai futuri bibliotecari a diven-
tare anche gestori di informazioni
elettroniche distribuite in rete, per-
tanto un sistema di apprendimento
che sia modello eccellente di appli-

cazione di tecnologie e di distri-
buzione e integrazione di risorse
informative è particolarmente ade-
guato e auspicabile. Sempre secon-
do Sheldon, uno studio pilota pres-
so l’University of Texas di Austin
dimostrerebbe che non esistono
differenze significative tra le carrie-
re di diplomati con corsi tradizio-
nali e con corsi a distanza, a testi-
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monianza della validità del metodo.
Un panorama dei corsi accademici
a distanza statunitensi che utilizza-
no il web viene fornito nel sito
della World Lecture Hall8 ospitato
dalla University of Texas, che for-
nisce un elenco di università e cor-
si di laurea o diploma. La sezione
Library and Information Science
contiene i link ad una serie di cor-
si specifici per i bibliotecari e i
professionisti dell’informazione. Si
tratta quasi sempre di corsi in for-
ma mista, parzialmente a distanza

e parzialmente residenti.
Particolarmente interessante ed
esemplificativo è il programma del-
la Graduate School of Library and
Information Science della Universi-
ty of Illinois di Urbana-Champaign9

denominato LEEP3; nell’accurata
presentazione dei corsi,10 attraverso
l’illustrazione di una lezione tipo,
si sottolinea come il programma

preveda momenti di comunicazio-
ne sincroni (anche per mezzo di
real audio) e asincroni con spazi
di discussione collettivi e gruppi di
lavoro.
La Association of Library and In-
formation Science Education (ALI-
SE)11 è particolarmente impegnata
nel supportare le scuole che imple-
mentano corsi LIS a distanza; tale
argomento è segnalato nel sito co-
me “Special interest” e nel 1999 è
stata organizzata da ALISE una con-
ferenza sulla distance education.

Per l’Europa, in Gran
Bretagna – paese

forte nel cam-
po della for-
mazione a
distanza del-
la pionieri-
stica tradi-
zione della
Open Univer-
sity13 – si col-
loca l’espe-
rienza della

University of
Wales, il cui
Dipartimento di
Information and
Library Studies
ha attivato ben
cinque tra cor-
si di diploma,
laurea e ma-
ster in bibliote-

conomia e scienze
dell’informazione.14

Altri WBT di inte-
resse 
bibliotecario

Oltre ai veri e propri
corsi accademici, l’offerta di WBT
per i bibliotecari comprende una
serie di corsi più o meno compatti
su argomenti specifici della profes-
sione.
In ambito europeo si ricorda il pro-
getto DEDICATE della EU Tele-
matics for Libraries rivolto alla for-

mazione di bibliotecari per trasferi-
re loro le competenze necessarie
perché essi possano, a loro volta,
sviluppare programmi a distanza di
information literacy per i propri
utenti. Tale progetto è stato recen-
temente ampiamente descritto e di-
scusso sulle pagine di questa rivi-
sta da Fjällbrant.15

“Back to school: the electronic li-
brary classroom 101. A class on the
net for librarians with little or no
net experience”16 della University
of South Caroline Beaufort è ad
esempio un corso a distanza molto
semplice, anche se in realtà non
troppo interattivo, per insegnare
specificatamente ai bibliotecari alle
prime armi l’uso di Internet e dei
suoi servizi.
Anche le associazioni professionali
hanno diverse proposte formative
a distanza.
La Medical Library Association17

per celebrare il proprio centenario,
nel 1998, ha lanciato un anno di
formazione a distanza sul tema
della evidence based medicine e
del ruolo che in essa hanno i bi-
bliotecari, con un programma che
comprendeva, oltre a una telecon-
ferenza, una serie di risorse distri-
buite via web.
Molte le proposte della Special
Library Association,18 che prevede
programmi di formazione perma-
nente a distanza – Real-time desk-
top courses – per mezzo di audio-
conferenze e del web e i self-paced
online courses, ottimi programmi
WBT su argomenti quali la catalo-
gazione, l’indicizzazione per sog-
getto, il time management nelle bi-
blioteche e nei servizi di informa-
zione, la gestione finanziaria delle
biblioteche ecc. Dal sito è possibile
accedere anche a dei corsi campio-
ne con spiegazioni ed esercitazioni.
Oltre ai siti istituzionali e accade-
mici sono attivi nel settore della
formazione a distanza per i profes-
sionisti dell’informazione anche
aziende private. Buone, ad esem-
pio, le proposte della Kovacs
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Consulting,19 che riguardano pro-
grammi WBT su argomenti vari tra
cui alcuni non banali come la va-
lutazione della qualità delle infor-
mazioni in Internet o l’affidabilità
dei dati scientifici in rete. I corsi si
avvalgono di materiale di istruzio-
ne in rete completato da uno
scambio di messaggi docente-stu-
dente via e-mail.

Una esperienza italiana 
di WBT per bibliotecari

L’esperienza delle autrici in materia
di WBT deriva dalla pianificazione
e gestione di una serie di corsi del-
la società Panta Rei.20 Nell’ambito
di un ampio programma di corsi a
distanza su diversi argomenti, in
particolare, si è ritenuto che potes-
se essere interessante proporre ai
bibliotecari, che spesso hanno dif-
ficoltà a spostarsi dalle proprie se-
di perché operano in situazioni
che rendono obiettivamente diffici-
le allontanarsi dal posto di lavoro,
un corso a distanza sui servizi di
reference e Internet in biblioteca. Il
tema è stato scelto perché stretta-
mente legato all’operatività quoti-
diana di chi deve fornire all’utenza
un servizio sempre qualitativamen-
te elevato basato sulla capacità di
gestire al meglio le risorse informa-
tive offerte dalla rete. 
Sono già state attuate due edizioni
del corso – la prima per conto del
Servizio biblioteche della Regione
Lombardia – a cui hanno parteci-
pato una cinquantina di iscritti.
Altre due edizioni sono state pro-
grammate per il primo semestre
del 2000.
I corsi sono progettati in modo da
realizzare realmente l’apprendi-
mento collaborativo ed interattivo
di cui si è detto più sopra. Allo
scopo viene creata una vera e pro-
pria aula virtuale ad accesso riser-
vato agli iscritti (password) via
web e le comunicazioni sono ge-
stite via e-mail attraverso una mai-

ling list dedicata al corso in cui il
docente, oltre a gestire il tempo e
il calendario delle lezioni e delle
esercitazioni, propone esercizi, ap-
profondimenti, casi, riflessioni e i
partecipanti intervengono con le
loro osservazioni, con domande,
richieste e commenti. Questo con-
sente di creare una situazione e un
clima molto simili a quelli di
un’aula tradizionale in cui spiega-
zioni, chiarimenti e discussioni so-
no condivisi da tutti i presenti. 
Il materiale didattico comprende,
oltre a lezioni ipertestuali, esercita-
zioni, quiz di autovalutazione, link
per lo svolgimento delle esercita-
zioni guidate e per eventuali ap-
profondimenti, riferimenti biblio-
grafici, un glossario e l’accesso a
una banca dati con informazioni e
dati su Internet. È risultato utile
anche servirsi di materiale carta-
ceo, inviato per posta, per offrire
ulteriori spunti di lavoro. 
Un sistema di analisi e tracking de-
gli accessi e di controllo sui risultati
dei test consente di valutare l’ap-
prendimento e di intervenire con
ulteriori spiegazioni o chiarimenti
qualora il docente lo ritenga neces-
sario. Questo della valutazione dei
risultati è un aspetto molto impor-
tante e spesso trascurato in molti
corsi a distanza, e che invece, alla
prova pratica dei fatti, si è rivelato
di grande utilità per la didattica e
per misurare “a lavori in corso” la
performance della didattica, del do-
cente e degli allievi, consentendo
di intervenire in modo mirato e
con azioni tarate sia su singoli par-
tecipanti sia sul gruppo.
La valutazione del lavoro svolto
consente inoltre la certificazione
del lavoro qualora gli enti di appar-
tenenza dei partecipanti al corso la
richiedano. 
Anche l’istituzione di un help desk
tecnico si è rivelata una scelta irri-
nunciabile perché, nonostante al
momento dell’iscrizione vengano
esplicitate le caratteristiche tecniche
minime dell’attrezzatura richiesta per

partecipare ai corsi e si faccia un
censimento di hardware e software
utilizzati dai partecipanti, si è verifi-
cato che sorgono spesso problemi
tecnici che richiedono interventi ra-
pidi e personalizzati per consentire
agli iscritti di individuare e risolvere
gli eventuali impedimenti. 

La formazione a distanza
prodotta dalle biblioteche

L’altra faccia della formazione a di-
stanza in ambito bibliotecario è
l’erogazione da parte delle biblio-
teche di corsi a distanza per i pro-
pri utenti. Anche in questo caso,
oltre alla richiesta dell’utenza, è la
disponibilità delle tecnologie a gui-
dare del tutto naturalmente verso
questi compiti che non sono nuovi
negli scopi e nei contenuti, ma che
certamente lo sono nelle modalità
di diffusione. 
Parallelamente a quanto è avvenu-
to per i cataloghi del posseduto,
prima consultabili solo dagli utenti
presenti in biblioteca, poi resi di-
sponibili elettronicamente a tutti gli
utenti dell’ente di appartenenza
(reti di istituto, universitarie ecc.)
ed infine distribuiti agli utenti re-
moti, la formazione sui servizi del-
la biblioteca o su altri aspetti della
gestione dell’informazione può
raggiungere una platea sempre più
ampia. Inoltre le biblioteche, e non
solo quelle accademiche, si trova-
no sempre più spesso a dover sup-
portare con materiale informativo i
programmi di istruzione a distanza
organizzati da scuole, università,
enti pubblici. 
La crescente necessità di bibliote-
cari educatori è ben analizzata, ad
esempio, da Tammaro21 che esami-
na i bisogni dell’utenza, soprattutto
in ambito accademico, e propone
appunto l’uso del web per erogare
formazione.
A titolo puramente indicativo, per-
ché l’argomento è molto ampio, si
ricordano alcune tra le iniziative
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più rilevanti in questo campo che
possono essere di riferimento.
Si ricorda innanzi tutto il già citato
lavoro di Fjällbrant che ha ampia-
mente descritto le problematiche
della formazione a distanza gestita
dalle biblioteche, il ruolo dei biblio-
tecari e alcuni progetti europei di
information literacy che possono
fungere da modello per l’erogazione
di corsi da parte della biblioteche.
Ai numerosi progetti attivati dal-
l’Unione europea è dedicata la pagi-
na “Distance learning projects, re-
sources and research” nell’ambito
del sito EU Telematics for Libraries.22

Linee guida per la progettazione di
WBT da parte delle biblioteche so-
no proposte e discusse da Tobin e
Kesselman23 in un lavoro presenta-
to alla 65a IFLA Council and gene-
ral conference.
L’Office of Research dell’OCLC24 ha
un progetto sulla formazione a di-
stanza – DISLEAP – che ha lo sco-
po di valutare il tipo di supporto
da offrire alle biblioteche nelle lo-
ro attività di educazione a distanza. 
Sempre a titolo puramente esem-
plificativo di realtà di educazione
via web su aspetti molto comuni
ma per questo particolarmente rile-
vanti, dei servizi bibliotecari, si se-
gnalano per la loro interattività i tu-
torial Falcon25 della biblioteca della
Bowling Green State University,
che insegna ad utilizzare l’OPAC
della biblioteca, e il tutorial Flyers26

delle biblioteche dell’Università di
Dayton, che completa, a distanza,
l’insegnamento dell’apprendimento
delle tecniche base per la ricerca
delle informazioni e dell’uso del
materiale informativo disponibile
in biblioteca da parte degli studen-
ti che frequentano il corso di in-
glese e che permette inoltre la va-
lutazione dell’apprendimento degli
studenti da parte del bibliotecario,
valutazione che contribuirà al giu-
dizio finale di superamento o me-
no del corso.
Un’esperienza avviata nell’autunno
del 1999 e che appare destinata a

incidere sulla tipologia dei servizi
che le grandi biblioteche possono
erogare in rete è BritishLibra-
ry.net,27 un servizio con il quale la
biblioteca nazionale inglese si pro-
pone di competere di fatto con
Internet provider e fornitori di con-
tenuti web. BritishLibrary.net offre
infatti accesso a Internet gratuito,
e-mail e spazio web e può vanta-
re, a differenza dei portali com-
merciali, una scelta di contenuti bi-
bliografici, educativi e di supporto
alla ricerca di indubbio valore. 

Conclusioni

È certo che la didattica a distanza
via web ha ancora ampi spazi di
sviluppo con il diffondersi e il mi-
glioramento delle tecnologie video
streaming e real-time audio ed an-
che delle desktop videoconferen-
ze. Un’alternativa a tali soluzioni è
già possibile: la si può sperimenta-
re visitando il sito della Diversity
University28 che sfrutta i MOO,
software per la creazione di am-
bienti virtuali, per impartire lezioni
in tempo reale.
L’offerta di programmi di apprendi-
mento e/o di formazione perma-
nente diretti specificatamente al
settore biblioteconomico è interes-
sante e ampia e consente ai pro-
fessionisti dell’informazione di spe-
rimentare direttamente i vantaggi e
le modalità di apprendimento di
tale forma di istruzione.
Tra i compiti dei bibliotecari, quel-
lo di formatore per l’educazione
dell’utente è sicuramente un ruolo
emergente e in questa attività sarà
necessario misurarsi anche con la
realtà della formazione a distanza. 
Come tutti coloro che si occupano
di formazione oggi, i bibliotecari
dovranno utilizzare la rete per dif-
fondere l’insegnamento affiancan-
do alle proprie competenze sui con-
tenuti la capacità di utilizzare i nuo-
vi mezzi e le nuove tecnologie, per-
ché, come è stato già anche trop-

po spesso ribadito, gli scenari che
cambiano richiedono inevitabil-
mente nuove professionalità. �
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